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Introduzione


 


 


 


Il presente elaborato si propone di fornire una panoramica dei modelli di organizzazione del lavoro e della evoluzione sociologica degli ambienti lavorativi. Saranno esaminati le diverse tipologie di team e di leadership e le strategie di perseguimento degli obiettivi e superamento dei conflitti nelle dinamiche operative.


La digitalizzazione di ogni attività lavorativa, nei lavori professionali e di ufficio, e l’evoluzione degli strumenti di lavoro tecnologici, nel tempo ha risolto diverse problematiche ed ha velocizzato i tempi di risposta e di performance, ma, al contempo ha creato nuove problematiche e ingenerato nuove sfide. Diventano necessari: l’aggiornamento di conoscenze, la formazione continua, l'adozione di nuove soluzioni e nuovi assetti lavorativi spazio-temporali.


Si assiste ad un sempre più marcata uguaglianza di principi e modelli nel lavoro nelle pubbliche amministrazioni e nelle aziende private nella direzione di una applicazione di condizioni uniformi e di una normativa comune per tutto il lavoro subordinato. Fermo restando la peculiarità del lavoro pubblico rispetto a quello privato e una ineliminabile diversità di regime, si possono individuare obiettivi comuni ad entrambe le tipologie ravvisabili nella razionalizzazione del costo del lavoro, nell'aumento dell’efficienza, nel contenimento delle spese, nell'eliminazione degli sprechi, nella migliore utilizzazione delle risorse umane (Decreto Legislativo 27 ottobre 2009, n. 150, Attuazione della legge 4 marzo 2009, n. 15, in materia di ottimizzazione della produttività del lavoro pubblico e di efficienza e trasparenza delle Pubbliche Amministrazioni: Legge 18 giugno 2009, n. 69, Disposizioni per lo sviluppo economico, la semplificazione, la competitività).


In questo scenario sociale in continuo mutamento si è verificato, negli ultimi anni, un radicale cambiamento nella gestione del lavoro che ha comportato un significativo incremento del lavoro in team. Il team è costituito da un insieme di lavoratori dotati di competenze diverse e complementari le une alle altre e pertanto utili al raggiungimento degli obiettivi dell'organizzazione. I componenti del team riconoscono di essere membri di un gruppo orientato ad un fine comune, e come tale è riconosciuto dall'esterno. La metodica del lavoro in team può essere motivata da due fattori principali: da un lato l'esigenza di implementare una modalità idonea a raggiungere obiettivi che risulterebbero di complessa gestione per i singoli lavoratori, dall’altro la necessità degli individui di poter collaborare per riuscire a risolvere problemi comuni in ambienti sempre più competitivi.


Dal 2020 inoltre, il dilagare della pandemia da Covid 19 ha costretto a rimodulare improvvisamente le organizzazioni di lavoro in tutti i contesti, con un ampio ricorso all’utilizzo di internet, dei social media, delle riunioni virtuali e delle nuove tecnologie di comunicazione. Indispensabile è stata allora la costituzione di team virtuali. In questo modo, persone che non avrebbero potuto incontrarsi fisicamente hanno potuto costituire team online comunicando, collaborando, scambiandosi informazioni e risolvendo (o cercando di risolvere) problemi congiuntamente ma a distanza. Il gruppo può quindi essere visto come una modalità di coordinamento dell’azione collettiva che genera un risultato ulteriore rispetto alla somma dei risultati raggiunti dai singoli, e si pone dunque come un quid pluris rispetto al lavoro individuale di più persone in uno stesso gruppo (azienda, ufficio...).


Il team necessita di essere costituito, gestito, orientato, motivato. La leadership è la capacità di condurre e ispirare persone, team e organizzazioni verso uno scopo. Il leader guida il team e assume ruoli di responsabilità, definisce gli obiettivi, analizza le modalità di organizzazione e i carichi di lavoro, valuta le prestazioni dei lavoratori, ha competenze di problem solving, organizza il lavoro, definisce le priorità.


Ma il leader è anche e soprattutto colui che promuove l’innovazione e gestisce il cambiamento, stimola la creatività, potenzia le risorse umane e strumentali, condivide informazioni e conoscenze, promuove la comunicazione efficace.


Un corretto e funzionale rapporto tra team e leader porta ad elaborare soluzioni innovative nel raggiungimento dei fini dell'organizzazione/istituzione/azienda e, al contempo, promuove il benessere lavorativo, la soddisfazione personale che producono migliori performance individuali.




 


Capitolo 1


 


L'organizzazione del lavoro


 


 


 


1.1 Evoluzione sociologica della psicologia del lavoro e delle organizzazioni


 


 


Lavorare significa esplicare un complesso di azioni finalizzate ad un insieme di scopi e risultati attesi, propri o assegnati da altri soggetti che una persona compie, con una determinata sequenza ordinata, mediante l'ausilio di strumenti tecnici, organizzativi, cognitivi presenti in un determinato contesto. Al lavoratore si richiedono energie fisiche, abilità cognitive, emotive e relazionali, caratteristiche della personalità e socioculturali, adattamenti ambientali (microclima) e sensoriali (ricezione e discriminazione di stimoli) e la capacità di fronteggiare imprevisti e variazioni. Inoltre egli ha il dovere di diligenza (art. 2104 c.c.), di collaborazione, di fedeltà e rispetto delle regole. Il lavoratore in compenso ha diritto ad una retribuzione proporzionale alla quantità e qualità del lavoro e sufficiente ad assicurare a sé e alla famiglia un'esistenza libera e dignitosa (art. 36 Costituzione); ad un orario di lavoro che rispetti la sua salute psico-fisica, al riposo settimanale, alle ferie, ai congedi, alla sicurezza sul lavoro, alla previdenza e assistenza sociale, al diritto di sciopero, ai permessi, all'attività sindacale...


Il lavoro è dunque ogni attività umana di esplicazione di energie psicofisiche della persona per la produzione o lo scambio di beni e/o servizi. In questa definizione sociologico-giuridica emergono due aspetti che si integrano a vicenda: un profilo economico che consiste nella produzione di reddito come fonte di guadagno e un vincolo giuridico tra due soggetti, il lavoratore che presta la propria attività lavorativa e il soggetto (datore di lavoro, committente, ente) che si trae vantaggio da tale prestazione per il soddisfacimento dei propri interessi in cambio di una retribuzione.


Ma il lavoro è anche un momento di vita sociale che mette in relazione persone e in cui si esprime la propria personalità ed è connotato da una serie di elementi che prescindono dal vincolo economico contrattuale e riguardano sostanzialmente le competenze, la comunicazione, la soddisfazione personale, le ambizioni, la motivazione, le relazioni sia interne che esterne al contesto lavorativo, il benessere, la conflittualità, la competizione, le implicazioni psicologiche, il mobbing, il burnout.


Il mondo del lavoro, nei suoi assetti organizzativi e sociali viene analizzato dalla “psicologia del lavoro” che nasce tra la fine del XIX e l’inizio del XX secolo, negli USA come studio degli aspetti fisici e psichici del lavoro umano. Tale locuzione sostituì quella di “psicologia industriale” che era intesa in una accezione troppo restrittiva, cioè riferita ad una sola forma di lavoro, quella svolta nell’industria (Tiffin - McCormick, 1972, p. 11)1. La caratteristica di questa scienza è lo studio del lavoro come comportamento dell'uomo e l'analisi delle sue condizioni lavorative dal punto di vista psicologico, individuale e collettivo, prendendo in considerazione gli aspetti cognitivi ed emotivi.


Agli inizi 900 si diffonde grazie a Taylor la teoria dello Scientific Management2, basata sull'organizzazione scientifica del lavoro, incentrato sull'attenzione al tempo impiegato per svolgere una determinata mansione e specifici compiti lavorativi. Poco dopo si affianca la teoria del Task management, tradotto come “direzione per funzioni”, secondo la quale in una organizzazione aziendale devono essere separate le funzioni direzionali e le funzioni esecutive. Secondo tale teoria, il lavoratore che svolge compiti manuali deve seguire precisamente una tempistica e una modalità imposti dall'azienda, cioè dal capo, con esclusione di qualsiasi innovazione proposta dal lavoratore la cui ricompensa è solo quella economica proporzionata alla quantità del suo lavoro. Il lavoratore viene così considerato come una appendice di una macchina con mortificazione della sua personalità e del suo benessere psicofisico a causa di movimenti sempre uguali senza possibilità di cambiamenti e progressioni.


Intorno agli anni ’50 del XX secolo, per indicare la psicologia del lavoro, nella letteratura anglosassone iniziò ad essere sempre più utilizzata la locuzione occupational psychology, che era stata fino ad allora utilizzata principalmente in riferimento all’orientamento professionale, A partire dagli anni ’60 nei paesi anglosassoni veniva utilizzata la dicitura Work and Organizational Psychology, per intendere sia la tradizionale psicologia del lavoro sia la nuova proposta di studio delle organizzazioni. In Italia ed in Francia, invece, l’espressione “psicologia delle organizzazioni” è utilizzata per indicare le caratteristiche specifiche del contesto dell’organizzazione, sebbene molti aspetti di essa vengano analizzati anche in psicologia del lavoro. La psicologia del lavoro si basa su un approccio clinico-medico-ergonomico nello studio dei fattori dell’ambiente lavorativo che possono alterare l'equilibrio psicofisico dei lavoratori (Depolo - Sarchielli, 1991)3.


Il miglioramento delle prestazioni lavorative, il benessere psico-fisico dei lavoratori e il conseguente vantaggio per le organizzazioni, costituiscono alcuni degli obiettivi dello studio della condotta delle persone nei vari contesti e nelle varie attività lavorative e professionali, con particolare attenzione alle relazioni interpersonali, alle mansioni e ai compiti da svolgere all’interno dell'ente.


In ogni contesto lavorativo si stabiliscono relazioni tra i diversi soggetti nello svolgimento delle rispettive attività, entrano in gioco fattori personali, interpersonali. In ogni ambito di lavoro convivono più persone che necessariamente compongono un gruppo. Questo necessita di essere orientato, guidato e diretto.


Si possono distinguere tre relazioni basilari in ogni organizzazione. La prima è la relazione tra il lavoratore e le sue mansioni, i suoi incarichi e i suoi compiti; la seconda è costituita dal rapporto che si instaura tra il soggetto e l'ambiente lavorativo in cui egli è inserito: colleghi, superiori, subordinato, utenti e clienti. Infine l'ultima relazione da considerare è quella tra l’individuo e la struttura formale dell’organizzazione. All'interno di queste dinamiche si collocano alcuni momenti caratteristici nella vita lavorativa e nel rapporto lavoratore-azienda/ente, come la selezione del personale, la formazione, la sicurezza.
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